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AL SOLE. 



0 sia ch'io vegga a bruna 
Sera nel mare un fioco 
Raggio guizzar di luna; 
0 sia che m'apra un poco 
Lume ne' cari studi i miei tesori; 
0 sia che m'innamori 
Un occhio nero, palpitante, accenso, 
Il tuo gemmato empireo, 
0 Sol, ravviso ed alle cose io penso. 

li 

Dove il tuo raggio splenda, 
Là mi ricolgo; e quello 
Ch'entro mi passa, intenda 
Tu sì lucente e bello, 
Arcanamente apparmi; e sento il cielo 
Già nello spirto anelo. 
Non son più solo: e l'aer corrusco. Intanto 
• Pieno di luce il ciglio, 
Sì che il senso mi detta, e penso e canto. 



— G — 
IH 

Te sol ch'io senta, o in viso 
Mi buffi iroso il vento; 
0 sulla poggia assiso, 
Con l'occhio abbracci intento 
L'onda che frange trepidante il liti>; 
0 quando ad un romito 
Loco nell'ore mie più sole accolto, 
Goda una fronda tenera 
Vestirmi il crine del suo verde e il volto. 

IV 

Mennone eterno, il mondo, 
Al battere assorgente 
Del raggio tuo fecondo, 
Che appari allor, si sente 
Trar lieti suoni; e tristi, se tramunti. 
Sovresso i mari e i monti 
Tu regni, e in me che calda vibra in seno 
Per te una fibra, e modula 
Pur ella un suon di conoscenza pieno. 

■ 

v 

Te dell' immensa luce 
Onde ogni cosa brilla, 
Dispensatore e duce, 
Immobile pupilla 

Del cielo, o Sol, nel canto i' chiamo. Acqueto 

In te lo sguardo; e lieto 

Quello che a vista iutorno mi si stende 

E in te si specchia, conscio 

Nel petto affermo, e il mio pensiero apprende . 
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vi 

Piovo in sul fior la brina , 
Sul fior elio inghirlandato 
A te così s'inchina, 
Como d'amor piagato. 
E tu di rai l'allegri; onde in quel vezzo 
Luce, colore, olezzo, 

Confondunsi in un bacio. Ed io t'apprendo, 

0 Sol, tra pochi petali 

Come sul mobil etra, e ammiro e intendo. 

VII 

Non che tu in cielo sia 
Per trastullo e vaghezza 
Di questa compagnia 
Mortai, che, a' sogni avvezza, 
Tal ti fìngeva un dì. Ben altra impose 
Legge all'eterne cose 
Alma natura. I moti suoi ciascuno 
Segue, che tutti il vario . 
— Mondo comprende armonioso ed uno. 

Vili 

Nume, qual d'Indra suona 
0 del celeste arciere 
Figliuolo di Latona, 
Che d'oro il crin, le altere 
Fronti di luce sfavillando e i lumi, 
Beavansi a' profumi 
Di cento inghirlandate are ferventi, 
Te per divino simbolo 
Idoleggiar le pie devote genti. 
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Sempre mi s'apre un voto, 
Ov' io ti cerchi nume ; 
E incontro ad un ignoto, 
Mi si conturba il lume 
Del senso che ragiona. 0 sol, m'allieta 
Della tua luce; acqueta, 
0 disfrenato desiderio, il volo: 
A noi pur sempre l'inclito 
Ver si discopra ond'io m'appago, e solo 

X 

Onde al mio canto attingo 
Estro e possanza, e vivo. 
Di vane io non lusingo 
Ombre la vita, schivo 
Di sogni il petto e di codardi inganni. 
Perchè de' nostri affanni 
Mortali il fascio si sopporti, amica 
A noi ti svela, e impavido 
Ne serba il core, o gran natura antica. 

XI 

Tu che insaputo, interno 
M'ardi nel chiuso petto, 
Alto desio di eterno, 
Indefinito affetto, 

Vola con Tonda che s'inalza al mare 

Sull'altra che scompare; 

E quanti ha l'universo immensi in giro 

Mondi e pianeti, incolume 

Corri siccome a tuo celeste empirò. 
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XII 

Perch'io disdegno e a nuli;» 
Tengo i fantasmi e quante 
Larve in che si trastulla 
Ignara e delirante, 

La fantasia fugace, e in te mi schiaro; 

Discende a me men caro 

Forse un sereno limpido, di stelle 

Corrusco; o ver nell'anima 

Mi muore il suono de le cose hello? 

XIII 

0 giovinezza, il mio 
Crine inghirlanda ancora 
Delle tue rose. Anch'io 
Amo; la giovin'ora 

Mi corre innanti, e a' miei più dolci suoni 
Speranze, illusioni 

Echeggiano. Son desto: e tutto intorno, 

0 Sol, con dolce eloquio 

Di te mi parla e deir acceso giorno. 

xiv 

0 candide farfalle, 
Di fiore in fior svagando 
Ite per l'ampia valle, 
D'amore ragionando; 
A voi la vita, il più bel fior d'aprile, 
Altro che una gentile 
Illusione, altro eh' e mai? Ma quale 
Affanno o desiderio 
Lungi vi muove a remigar con l'ale? 
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A noi, progenie umana, 
Fu solo a noi concesso 
Stringnerci ad ogni vana 
Fantasma; e intanto appresso 
Cura ne morde di saper qual siamo. ' 
Tronfio di sè, l'Adamo 
In preda all'ombre ed in suo cor col vago 
Desio di fede, ahi! misero, 
Tratta coi nulla, e di sapere è pago. 

XVI 

Nume non io, pensoso 
Di te che splendi e altero 
Passi e d'ombre sdegnoso, 
Non io t'invoco, e al Vero 
Te, Sole, adeguo. 0 Verità, si schiari 
Nostro 'ntelletlo e impari 
In te i suoi mali; e tu lo sprona e guida 
Alla virtù del vincere 
La negra oblivione ond' e' s* affida . 

xvu 

Beati allor che l'arme 
Specchiàr al Sol la Franca 
(lente; e sonando il carme 
E il fòro, andò la stanca 
Ara scrollando e in regio sangue immerso 
Il ferreo trono. Avverso 
Fato non volse, anzi benigno; e il grido 
Di libertà la torbida 
Senna commosse e rintronò ogni lido. 
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XVIII 

Tu, Sole, in ciol la fonda 
Nube soggioghi; e questa 
Che grave ne circonda 
Nebbia di errori, appresta 
Che umanità cosi disperda; e vinta 
L'ombra onde l'alma ha cinta, 
Di te nutrita, imprenda: or vi levate, 
Viene il vitale spirito, 
Cantiam a lui eh' è luce e ventate. 



JEÒVA E SATANA. 




Ombra ti assidi al petto 
Egro mortale, e fantasia nel volo 
Cieco t'alletta, immensurato e solo 
Jeòva tenebroso. 
Ma dall'acceso aspetto, 
Accolto del pensiero a un luminoso 
Raggio, con acre scherno 
Satàn ti morde, anch' ei possente, eterno. 

Prona alla gleba avara, 
Qual greggia a' paschi consueti, o belva 
Al noto covo infra l'ombrosa selva, 
Di guanto il giorno scopre 
E di se stessa ignara, 
L' umana stirpe a te ragion dell' opre 
Chiede universe, e quale 
Spirto le muove, e l'esser suo che cale. 
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Come affanno la stringe, 
Leva a le stelle i sacri templi; e onora 
Cosi nel nume il suo desio. Talora 
Che più l'adugge e preme, 
Quale di Anùbi o Sfinge 
Mistica forma, e quanto in cor la speme 
Le parla o intorno spiega 
Il curvo etra, idoleggia, e crede c prega. 

Altro non fia la vita 
Che un trastullo de' numi; e la diversa 
Sorte, o benigna ne si mostri o avversa, 
De' molli eterni un gioco. 
In fede anneghittita, 
p II vivere sdegnando e il basso loco, 
Inconscia alle gemmate 
Sfere pietosa attende umanitate. 

Chi al nume la cervice 
Piega, e quel solo fia diletto al nume; * 
E quante impone il ciel leggi e costume, 
Obbediente impari 
La terra. Ad uom non lice 
Sperar, gli eterni inviti. A cui le nari 
Pungon di grati sensi 
Le crepitanti umane ostie e gì' incensi . 



Preme le serve genti 
L'eterna de' celesti ira tenace, 
E le flagella morte. E quando tace 
Odio mortai, la terrà 
Chiama a più duri eventi 
Olimpica tenzone a a nuova guerra. 
Già dall' Orcbbo e il Sina 
L'ire Israello apprese e la rapina. 

Stanca si affida al cielo, 
Inconscia l'alma della terra; e muta, 
Nel doglio delli dèi la ria cicuta 
Liba la sitibonda 
Bocca mortale. Anelo 
Compose il petto umanità errabonda 
A Dio nell'ampio vano, 
E Dio parlar le selve e l' oceano . 

Qual etra sia che spiri, 
0 nelle cose t'addimostri e accogli, 
0 disdegnoso e solitario sciogli 
L'ale degli astri in grembo 
Là negli eterei giri 

Eterea forma, e son tuoi giochi il nembo 

E il fulmine, qual sia 

t'avella che tu regni e che t'india: 



Prima possanza, accanto 
Ti veglia ovunque il maledetto. Il riso 
Ha sulle labbra e irride al paradiso, 
Che averne chiude in core. 
Sdegna il tuo sguardo, in tanto 
Che in sen degli empi a te spiacenti, amore 
Di se va susurrando 
E del suo caso immenso e miserando. 

I culmini odorosi 
All'aure eccelse il chiuso tempio estolle, 
Onde nel suo recesso Jeòva il molle 
Canto e gli alterni cori 
Al suon de' fragorosi 
Cimbali accoglie, e i tiepidi splendori. 
Ma Satana maligna 
Aura vi soffia e stridulo sogghigna. 

Ei che l'alme divise 
Schiere celesti, a suo voler rinnova 
In terra gli odi e la litania prova 
Avverso il divo regno. 
E lui che primo assise; 
La reggia d' Israel , punge a disdegno 
Contro al Levita, ond'ebbe 
Poi Piero a lacrimar, e il cielo increbbe. 
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Alta pietà de' ciechi 
Umani affanni in suo pensiero alletta; 
E quando offeso il nume offre la eletta 
Gente ad iniquo scempio 
Fraterno e incita, i biechi 
Occhi e' vela di pianto, e sfronda il tempio 
Delle festive foglie, 
E a carità que' miseri raccoglie. 

Secondo amore il prende, 
Aspetto assume; e Proteo multiforme, 
Picciolo o immensurato, e guise e forme, 
Come novella cura 
Entro lo punge, apprende, 
Vario la vista, il modo e la natura. 
Passa ocèani e monti 
E qual più fermo ostacolo s'ammonti. 

■ 

Splende che s' apre il giorno, 
Di luce apportatore astro solingo; 
0 per le valli s* agita e ramingo 
In lamentevol suono 
Gira col turbo intorno; 
Ora mugghia col mar, ora col tuono; 
Col pianto or la foresta, 
Chiuso ne' tronchi, e il mulo aere ridesta. 



Digitized by Google 



Cinta a' lombi la nera 
Clamide del Dolore, alla magione 
Picchia d' un ricco emiro; e in via Y espone 
Degli orti dispogliato 
E le giovenche, e a fera 
Lebbra mendico e lacero aggiogato. 
Onde alla fede chiusa 

L' alma, bestemmia Giobbe e il cielo accusa . 

Desta a battaglia, e a' blandi 
Sogni di gloria la robusta tragge 
Schiatta d' Odino alle temute piagge 
D' Esperia; e dalle rupi 
Alte, al cozzar de' brandi, 
Gracchia co' corvi ed ulula co' lupi, 
Che al vincitore grido 
Ccdan l'Olimpio e il tiberino lido. 

Del brando or cigne il lampo 
Di Federico; e dagli alpestri calli 
Di Svevia alle Sicanie irrigue valli, 
Chiama le già risorte 
Genti a fiaccare in campo 
Il pastoral temuto, a nuova sorte 
I petti esasperati 

Pungendo ed a men duro ordin di fati. 
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Poi che svellendo Piero 
L'alto consiglio al ciclo e la possanza, 
Dio tiene in terra , e la romulea stanza 
Del nume si consola, 
D* un monaco Lutero 
Prende Satanno il petto e la parola . 
Geòva iroso tuona 
Da' sette colli, e Satana ragiona. 

0, piccioletta essenza, 
Nel fior si lega; e alla gentil che vota 
D'affetti il chiostro verginella, ignota 
Voce d' amore inspira, 
Perch'olla la inclemenza 
Paterna fugge e l'are, onde con dira 
Pietà per tristo e osceno 
Senso l'appella il sacerdote in seno. 

Volve per gli echeggiarti 
Fòri e le piazze, da mille occhi e mille 
Haggi avventando e rapide scintille; 
1/ are rovescia e i troni , 
E l'aure trepidanti 
Percote e gli astri d'infiniti suoni. 
0 accolto in se, riposa 
Nell'arduo seno di Sofia pensosa. 
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Ordin di casi immenso, 
Intemerato, e di sue leggi paga, 
Volge natura; ed il mortai s'appaga 
0 misero s'affanna, 
Sì che gli spira il senso 
Onde alle cose si congiunge; e inganna 
Di sogni il core, nuove 
Cure dal ciel sperando ed altre prove . 

— Laggiuso è morte 1 II sole 
Perchè ne schiara, e 1' ultimo a' suoi rai 
Fato ne invola? 0 tu che tutto sai, 
Saprem noi pure? Polve 
Tutti non siamo; o sole 
Ombre raminghe, il nulla ampio n' inveivo? 
Dunque perchè viviamo, 
Folla di morti; e a che peccasti, Adamo? 

Altro non fia la ignuda 
Terra che pianto; e i facili trastulla 
Divi immortai felicità? Mai nulla 
Pietà consenti a' tristi, 
Tu, ciel benigno? 0 cruda 
Malignità del sommo buono! Apristi 
A che tu gli occhi rei, 
Egro mortai, s'eterno pianger dèi? 
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Tal s' affatica in vani 
Pcnsier chi passa in su la terra; e amaro 
Gli scorre il vói di sua giornata, ignaro 
Ch' eterna tal s' impose 
Vicenda a' casi umani, 
Che Time incalza e le superne cose, 
Ciascun povera foglia 
Che natura si veste e si dispoglia . 

Qual ne s' indisse legge , 
Prona la fronte a nostre alterne sorti, 
Pensiam co' vivi e dormiam co' morti, 
Non sconsolati, e paghi 
Dell'esser nostro. Regge 
Pur il fastidio i nostri petti; e vaghi 
Perchè noi siam d'un Itene, 
Premio o conforto alle durate pene? 

Serba agli eterni i tuoi 
Responsi, Jeòva: il cielo, i numi allieti; 
A noi mortali incombe. 0 colli lieti 
Materni, in voi la stanca 
Progenie umana; in voi, 
Natali ombrie, s'acqueta e si rinfranca. 
Solo l'Olimpo lasso 
Crolla, e festoso applaude Satanasso. 
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EVA E IL SERPENTE. 



Quadro Secondo . 



Solo non sei! Lunghesso la fiorita 
Piaggia ove il Tigri suona, 
Raccolta a una romita 
Valle, solinga la vaga persona 
Piega la giovinetta Eva pensosa. 
Il dì che poveretto 
Adamo apristi il petto, 
E Iddio ti favellò di cara cosa, 
A lei d'accanto in sul leggiadro suolo, 
Quel dì non sei più solo. 

Saper? Che vai? Ad uom si vieta il forte 
Senno de' numi. Eleggi, 
Ignaro eterno: morte, 
Saper ti fora . E degli eterei seggi 
Svelar l'arcano, a te che cai, trastullo 
Del nume, altro che chiedi, 
Il mondo che tu vedi 
Se per tuo gioco si dispiega, e nullo 
Pensier cui tu non prema, i petti eterni 
Non Pia che in ciel governi? 
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Eva sedea pensosa, il ciglio pieno 
Dell'anima, il sembiante 
Altero e il niveo seno 
Per dolce affanno mollemente ansante . 
Là dove l'onda si divalla i vaghi 
Occhi inclinando: In core 
Anch' io ti sento , amore , 
Esclama, amor che quelle linfe appaghi 
Eternamente d' un amplesso . Adamo , 
Aman quell'onde; io t'amo. 

Trista, che tace a me la vita intorno, 
E ali' intimo desio 
Giammai non sveglia il giorno 
Eco pietosa altra che il pianto mio. 
0 vezzeggiante fior, te l'aura molce 
Larga d'amore: ahi! lassa, 
A me qual'aura passa? 
Tutta vivrò? Vaghe augellette, il dolce 
Nido v' invidio e l' ale . 0 eterno i lumi 
Mi diero al pianto i numi? 

Te cui parlò 1' amore e la pietade, 
Te, che la speme lunge 
Nel cor profondo invade, 
E un vago di saper desio ti punge; 
Nel già concesso Eden ove riposi 
Sdegnosa il corpo lasso, 
Inspira Satanasso: 

D'angue ha le forme e fulgidi occhi irosi; 
Zuftola intorno; e il male che ti culla, 
Ti parla e si trastulla. 
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Ei come del vietato arbor V arcano 
Frutto a gustar t' accenda , 
Impara; e Tempia mano 
Muovi al disio. Non che dipoi ne scenda 
A' petti umani indefinito affanno; 
Ma non avran per fato, 
Altro che il tuo peccato 
Di grande i tuoi nepoti. Empj, sapranno: 
Ecco il tuo male. 0 cielo, o numi imbelli, 
Pensiam noi pur rubelli! 

Timor di se, non già pietà l'eterno 
Prese de* casi tuoi: 
Ei trema? Ei nel superno 
Arco de* cieli: i miseri siam noi ! 
Noi sol peccammo. 0 tu ch'eterno vivi, 
Noi sol si muore, e tremi? 
Ch'è questo mai che temi 
Occhio mortale, e tu le stelle avvivi? 
Che nostro ragionar, che nostra mente, 
Tu solo onnipossente ? 

Eva, il tuo fa o adempi; e se commosso 
11 ciel rabbiosi turbi 
A te riversa e il rosso 
Folgore schianta e mugola, che turbi 
Tema non fia la colpa. 0 vereconda, 
Nostro è il fallire; il sole 
Mai non vedrà tua prole 
Senza peccato. 0 colpa inver profonda, 
Onde la macchia anzi il natal noi tutti 
Portiamo, al male indutti ! 
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Lieto di vane fantasie fugaci, 
S' agia su' fiori il folle 
Compagno tuo: veraci 
Detti gli parla; il togli tu dal molle 
Ozio e il suadi che del vieto ei colga 
Frutto e ne mangi. L'ora 
Fu sola ! Oh possa ognora 
Deh ! femminil costume , o in lutto volga , 
Svegliar così nostra progenie, o lieta 
A perigliosa meta. 

Presa di lui, con dolce occhio amoroso 
Ad opre egregie il muovi; 
E sul tuo sen, riposo 
Nelle tue braccia alle sue pene e' trovi. 
Amor tu bevi, amor eh' è di virtute 
Indeclinabil scola; 
Amor che ne consola 
Deir esser nati, e le da noi perdute 
Spemi destando, in cor ne serba vivo 
D'ogni piacere il rivo. 

Quanto del basso Olimpo, ond'ebbe in prima 
Voi largheggiato e a vostra 
Pena ora torvi estima 
Il gran padre celeste, e qual si mostra 
Migliore il vostro affetto . Oh V infinito 
Piacer che amore apprende, 
Non fòra a' divi. Intende 
La terra al cielo; e amor dal bianco lito, 
Nell'ardua selva e l'ospite caverna, 
Umanità governa . . 
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Quel dì che accesi fumeran gli altari 
A Imene, assida nume 
Amor ne' caldi lari. 
Né fìa che avvinca atro civil costume 
A sconsolato talamo chi univa 
Amor per poco, e il negro 
Odio poi scinde e l'egro 
Invalso pentimento . Eterno viva 
Che il può Imeneo, s'eterno amor rafforza, 
Non altra legge o forza . 

Donna, le molli guancie a te non tinse 
Invan gentil bellezza; 
E il tuo piacer non vinse 
Il ferro e il fòco a voglia o per vaghezza; 
Nò sol ti lice, poveretta e grama, 
Chiusa nel gineceo, 
Trattar V ago, il plebeo 
Fuso e la spola. Attendi: altro ti chiama; 
Te amico fato ad alte cose appella, 
Non diva più nò ancella. 

Stagione andrà che ammanto femminile 
Civil virtude alfine 
Non sdegni, e non a vile 
Sofia beltade estimi e il molle crine. 
Non l' echeggiante circo e la palestra 
Ardua ne' marzi ludi; 
Altri, ben altri studi 
Saranno alla tua vita . E tu maestra 
Di pace andrai, nelle civili imprese 
Consorte a noi cortese. 
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Nò a te men cari i negri occhi o bramati 
» Men ti saranno i volti 
Leggiadri de' tuoi nati, 
A te d'intorno lietamente accolti. 
Tu d'ogni cosa più soave e cara 
Dotta , e in saper esperta , 
Li guiderai per l'erta 
Che lor la giovanile età prepara . 
Invan non più, robusti figli, eletti, 
Da te la patria aspetti. 

Or pria verrà che muova la pentuta 
Colpa e la macchia rea, 
D'ogni sapere muta 
Una vezzosa giovinetta ebrea. 
Carca di Dio, percoterà con lieve 
Orma il gran verme altero 
Ond'Eva, al tuo pensiero 
Tanto giorno s'aprìo. Quantunque breve 
A pentimento umanità raccolta, 
Te chiameran ahi! stolta-. 

Satàn, che la mortale ora non teme, 
Dispetto il capo offeso 
Tolto, d'allegra speme 
Pur fischiando verrà per lo disteso 
Sereno e per i mari alti e le valli. 
E poi che sonnolenti 
L'egre romulee genti, 
Risveglieranno barbari timballi, 
Nel mentre andrà che in braccio alla sventura 
L'ardue latine mura 
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Libertà con sanguigna orma calpesti; 
Qual è colei che aneli 
Amor, e cui non resti 
Altro che l'odio e pianga e si quereli 
Dell'esser sola, abbandonata, a nuova 
Colpa e' trarrà, che quale 
Dio nell' ebrea, cotale 
In lei s'accoglia il tristo; onde la prova 
Vinca del ciel, dal nero averno eletta, 
La strega maledetta. 

E non le danze liete e le festanti 
Orgie innocenti, i cori 
Delle Sabasie e i canti; 
E non i pii responsi e i casti amori 
Delle febee devote profetesse, 
Ma le infernali e oscene 
Ridde e le immonde cene 
E i sabbati, e sarà che 1* empie messe 
Satàn dilegga, in braccio la sua vaga ■ 
Vaticinante maga. 

Bellissima beltà, lieta ti veggio; 
Tutto, tu sola il nostro 
Amor, che non ti deggfo? 
Cosi le parla Adamo: ecco mi prostro, 
Eva, a te innanzi; a te piacente, io vegno. 
Ch' è questo mai eh* io provo, 
Che in te me stesso trovo? 
Uno, con te non solo, ogni altro sdegno 
Loco che tu non sei, fosse anco il cielo; 
Amo, te sola anelo. 
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Angiol non già, che un* immortai non puote 
Forma adeguar la bianca 
Tua fronte e le tue gote: 

Donna, mi segui, andiam la via; rinfranca 

Tu sul mio petto ogni vigor, nè doglia 

Ti punga od acre pena. 

Vieni; la tua serena 

Vista, il tesoro mio: più non c' incoglia 

Il negro affanno. Ora il gran serpe orrendo 

Entro il mio petto intendo. 

Nome non han del nome tuo più vago 

I fior che intorno ammiro; 
Ne' baci tuoi m' appago, 

Qual di ninfea profumo è il tuo respiro; 

Tu quando volgi il salutevol ciglio, 

Luci non han sì belle 

Le rapide gazzelle. 

V amica tua favella e il dolce piglio 

Mi van destando all'alma e nuovi e immensi 

Pensieri, ed oh che sensi I 

Sovrana d' adornezze, agli occhi miei 
Alba del giorno vieni; 
Tu m' apri il sole. 0 sei 
Tu che m' ispira, o véro i tuoi sereni 
Sguardi Satanno allieta e tal che tutto 
Senso m' invade, indice 
Averno, e amor non lice 
A' divi e fora in ciel sciagura e lutto, 
Averno eleggo : 1' amoroso senso 

II dì che accolsi, io penso. 
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Empito il fallo, un lungo acuto strido 
Allor s* udio profondo; 
Dall' ime chiostre al lido 
Tremò la terra e conturbossi il mondo. 
Muti di luce, i cieli strepitaro; 
E per la terra un tristo 
Lume infernal fu visto. . 
Chiuso P Eden nell' ombra, il serpe il chiaro 
Giorno piovea dell' inclite pupille, 
Che quali ardean scintille. 

Tolti al funereo loco, ivan lontani 
Così da' molli elisi 
Quo' soli amanti umani, 
Con allegria di baci e di sorrisi. 
Spento ogni suon, caduta era la vista 
Onde alla vaga terra 
Satàn P eterna guerra 
Aperto avea che P alto ciel contrista. 
Eva amorosi al sole i lumi aflìse, 
E con natura rise. 



IL DILUVIO E L' ARCA 



Quadro Terzo. 



Dall' ardue vette del Caucaso al fondo 
Del sottoposto piano, 
Chiuso serpeggia e mugola, 
Siccome tuon che rombi da lontano 
0 in sotterraneo loco 
Mormorando inabissi, un grève e rùco 
Rumor; le selve suonano 
Del fragoroso murmure, 
Atro, cupo, profondo. 

Turbina il vento; e mentre al ciel s'innalza 
Dalla squarciata gola 
Montana e intorno un igneo 
Vapor si spande, imperiosa e sola, 
Grigia, rossastra un' onda 
Di fuoco si riversa: or si sprofonda 
Rui'nosa, e precipita; 
Or tarda incede, e turgida 
Passa di balza in balza. 
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Di fiamme palpitante ancor la piena 
Divoratrice, quale 
Fragor novello 1' ampie 
Valli rintrona, e eh' altro nuovo assale 
Terror la terra e infesta ? 
Mugge bufera, e incalza la tempesta; 
E mentre iroso il turbine 
Stride, V accesa folgore 
Il fondo ciel disfrena. 

Muove Orion gli strepitosi venti, 
E scinde gli ocèani; 
Onde si leva il mugolo 
De' cavernosi scogli, e de' lontani 
Lidi echeggianti in grembo 
Suona; gli abissi fremono, ed il nembo 
Per gli sconvolti pelaghi 
Esulta e su le torbide 
Fiumane discorrenti. 

Là dove la nericcia arsa impietrita 
Lava si stende, piove 
Un rivo, dal fumifero 
Vapor fecondo che la terra muove 
Dagli alti abissi al cielo; 
Corre, e siccome a nereggiante velo 
Steso pe' campi, gonfio 
Incalza, erge e l' equoreo 
Flutto rafforza e incita. 
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Preme la rigogliosa onda crescente, 
E invade Y ampio suolo. 
Lungi dal covo a' culmini 
Traggon le belve impaurite a stuolo; 
E per la grossa e nera 
Aere confida al voi* Y alata schiera 
Il viver suo, la mobile 
Linfa che s' alza, trepida 
Mirando e il suol fuggente. 

Sveglie dal giogo le foreste, e mussi 
Sgretola e rupi alpine 
Il riversante oceano, 
Apportator di morti e di rui'ne. 
Là dove in pria speranza 
Alto si tenne, or minaccioso avanza 
E imminente il periglio, 
Che più scampar i profughi 
Mortai non sanno, ahi lassi 1 

Perchè natura, a che cotanta annidi 
Ira nel vasto seno? 
Più non vedrassi il fervido 
Raggio dell' armonia che a te sereno 
Splendeva in pria nel volto? 
Eterna tu non sei? Franto e sconvolto 
Il mondo, a quali vacue 
Regioni, in quali spazj 
Or 1' esser tuo confidi ? 



Digitized by Google 



t 

- 33 - 



Tinta la terra di peccato, e V egra 
Specie mortale insulta f 
Al ciel, perchè di rabbia 
Freme 1' eterno e di vendetta esulta. 
A nuova colpa ammenda 
Nuova, la morte, di giustizia orrenda 
Arte, e funesto esempio 
Al gener nostro, i facili 
Petti de' numi allegra. 

Ecco di lui che a lungo trasse e duro 
Esiglio il fallo primo, 
Te, tristo seme, V ardua 
Onda vendicatrice assale, e l' imo 
Tartaro attende. Tutto 
Cadrai tu dunque ? A' molli eterni il lutto 
Gradito avviene : eterea 
Pietà non soffre Y empio 
Mortai costume impuro. 

V onda non resta, e de' versanti rivi 
Alla Colchide intorno 
Ricca, s' estolle. Scempio 
Cotal non vider mai quant' altri al giorno 
Per fato aprirò i lumi; 
Ne resse mai gli antiqui olimpj numi 
Tanta piena di strazio 
Mortale. Oh quanta germina 
Ira nel seno a' divi ! 



Ma per le valli e 1' odorate selve 
Ridean pur ora, schive 
Di colpe e di fastidj, 
Ben mille vite, e in su le sparse rive. 
Nato al verso d' amore, 
Vago augel letto, e in che peccasti, o fiore 
Che de' tuoi fumi zefiro 
Lietavi; e voi randagie, 
Voi pur colpaste, o belve? 

Ahi che innocenti vittime ed ignare, 
Al fato umano aveste 
Comune il danno, e V ultima 
Ora vi strinse 1 0 miseri, le feste 
Dell* ale e 1' armonia 
Or sì ne togli, che ne désti, o ria 
Natura, e forse un musico 
Augel cantò, che il tenero 
Voi gli rapiva il mare. 

Muta ogni luce, Iddio dall' alto impose, 
Sentano ornai gì* ignavi 
Figli dell' uomo il vindice 
Obblio per sempre; e 1* ombra cadde, e i gravi 
Silenzj della morte. 

Il nulla! E Dio? Qual caso fia, qual sorte 
Che più gì' innalzi i tiepidi 
Fumi, T umana specie 
Travolta con le cose ? 
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Non Pirra più, non di Prometeo i! figlio 
Di sassi il prisco seme 
Fia che ristori a' vacui 
Piani e le ripe di Tessaglia estreme? 
Al ciel diletto e caro, 
Viveva un pio, che in rallegrar T avaro 
Nume di preci, all' impeto 
Del mar si tolse e al fulmine 
Del minaccioso ciglio. 

Spazia pel vasto gurgite e galleggia, 
Carca di vita, un' arca ; 
E accoglie in sen queir inclito 
Pietoso a Dio. Per l'onde scisse varca 
Come a securo porto, 

Serbata speme al viver nostro, e al morto 
Genere avanza, d' iride 
Vestita e di letizia, 
L' alta natante reggia. 

0 antiquo padre, a te cui tanta arride 
Alta celeste cura, 
Or chi diria che soffia 
Come d'inferno aura maligna e impura 
Là dove Iddio di spene 
T'affida e di salute, aura che viene 
Da' cupi abissi, orribile 
Fremendo; e la settemplice 
Iri commove, e stride ? 
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Onde si sveglia, e per che modo? Il tuono 
Che tu seeuro apprendi, 
A' numi avviene, nunzio 
Di nuovi oltraggi e minaccioso. Attendi : 
Copre il turbato e nero 
Flutto che incedi, un vasto cimitero 
Di vittime; gorgoglia 
Sovresso il mezzo P alito 
Maligno e manda un suono, 

Cui nullo al certo orror di turbo adegua. 
Ove ri dea la vita, 
Morte or governa; polvere 
Or muta, e in pria pensiero. 0 P infinita 
Pietà degP iufiniti ! 

Non si che Jeòva accenni, al suol rapiti 
Balzan con P onde i poveri 
Mortali, invano a' rapidi . . 
Flutti chiedendo tregua. 

Piegan così, cara esultanza a' cieli, 
Lo sconsolato fianco; 
E mentre al cor la gelida 
Morte gli assale, infievolito e manco 
Il vigor delle membra, 
Addoppia il cielo la procella e assembra 
vL' ire codarde e P ansie 
Vendicatrici. Cadono 
Così (lue* vinti; e aneli 
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D' altre vendette, mettono un sospiro 
Dolente in lor disio.- 
Come da' brevi gemiti 
Dell'onde sparse alterne il rumorio 
Alto del mar si leva 

Là presso a' cavi scogli ond' e' s' aggreVa; 
Così feconda il subito 
Suon che ti fere, e germina 
Ciascun mortale spiro. 

Or dunque attendi: a te che arreca? Oh come 
Sibila tristo, orrendo, 
Immensurato eloquio 

Di tomba! A te che parla? Al ciel, tremendo 

Aggiunse: ire e vendette, 

0 veglio antiquo, al gener tuo commette, 

Che ne' rinati secoli 

Copra V obblio de' pallidi 

Dèi la memoria e il nome. 

Corre il pensier qual cupo mare e invade 
1/ umano petto ; e quando 
Fia che commosso s' agiti 
Più che tempesta, e l' ire riversando 
Mugoli anch' esso e frema, 
A volte andrà che i cieli ingombri, e prema 
Di morte i numi, ombracolo 
Nullo valendo a' miseri 
La molle eternitade. 

3 
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0 riparato pio, così d' iniquo 
Germe te dunque appella 
Padre e cagione, e a' liberi 
Empj pensieri dell' età novella 
I figli tuoi prepara 

La ferrea sorte? Oh quanto all' alma amara 
Doglia ti giugne, vivere 
Solo al novello oltraggio 
E al fallo primo antiquo ! 

Ma dal coperto pian, cui tanto scende 
Odio de' numi irosi, 
Là sull' opposta piaggia 
Dell' onde eusine han ricchi e popolosi 
Lidi e frequenti valli 
D' ozio mortale, ed alti monti e calli 
Lieti di greggi e ombrifere 
Selve, che il sole occiduo 
D'amico raggio incende. 

Se quelle piagge il suscitato immenso 
Mar non invade, e viva 
Festa di vita al limpido 
Sereno allegra V occupata riva, 
Pietà non fu, non riso 
Di ciel ma certo error, chè tronco il visi» 
Per P ira a' divi, al rapido 
Desio fu tolto il vigile 
Argomentar del senso. 
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Così non sol, ma con le ignare e illese 
Genti n' andrai consorte 
Neil' aspro incarco. Al facile 
Sdegno dei numi irridi. A noi la morte, 
Anzi che pena, ascosa 
Forza è per cui dietro all' età che posa 
Un' altra avvien, che susciti 
L' ire degli avi e vendichi 
Con l' ire sue le offese. 



DALL' EDEN A BABELE 



Quadro Quarto. 



Da' solitari marghi 
Del vasto Eufrate, privo 
D' ogni peccato, e caro 
AI cielo, il petto schivo 
D' ogni desio, quando solingo a' larghi 
Eterei campi ignaro 

L' occhio volgeva imbelle Adamo, e in core 

Non lo pungea la gelida 

Morte per anco e non V acceso amore ; 

Premea con dura mano 
Allor T ascoso Jeòva 
La giovin terra. Prega, 
Uomo che ignori ; e muova 
Sempre ignoranza a palpitar I* umano 
Petto pe' divi. 0 spiega 
L' augello il volo, o zefiro veleggia 
Sul biondo rivo, o il turbine 
Po' boschi e ne' muscosi antri folleggia ; 
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Consiglio alto superno 
0 cara leggiadria 
Del vagheggiale nume, 
Altro non fora; e pia 
Legge, il terrore; e la vendetta, eterno 
Gelestial costume. 
Misera creta, a trastullar i divi 
Dunque nascesti, e misera 
Ancor ti specchi al sole, e serva vivi? 

Inver grato a* primevi 
Umani in vista un cielo 
Novello, un riso apparve 
Il paradiso; e il velo 
Li copria della notte. E tu sedevi 
Nel tuo soglio di larve, 
Celeste regnator, V occhio cisposo 
Pur fulminando a' pallidi 
Schiavi del ciel dall' eterno riposo. 

E poi che il fallo primo 
Destò gr ignavi sensi 
A pugnar co' celesti, 
Offrendo ancor gì' incensi 
A placar lo sdegnato Olimpo, l' imo 
Corpo e il pensiere a infesti 
Numi aggiogati, agi' idoli bugiardi 
Traean pensosi e trepidi 
Gli empj mortali, o miseri o codardi. 



- 42 - 



E non avean parola 
Altra che il pianto, stanchi 
Pur della vita; e i frali 
Petti e gì* inermi fianchi 
Lor percotea la morte, immensa e sola 
Spene e conforto a' mali 
Della colpevol terra. Intanto il tristo 
Serpe, mettendo orribili 
Strida, incitava all' avernale acquisto. 

E ne sentia nel punto 
Core il mortai 1' acerbo 
Dente, che a' divi in véro 
Spettacolo superbo, 

Torreggiar sino agli astri apparve in punto 

L'empia Babele. Altero 

Un maledetto figlio della terra, 

A Dio rubelle, 1' ardua 

Cima tenea, svegliando i numi a guerra. 

E con la vista in atto 
Di dominar lo steso 
Etra, le vaste e immani 
Membra scotea, V offeso 
Giove irridendo. A se ludibrio fatto 
Il molle eterno, e vani 
Dicea i timori della morte : e il regno 
Del ciel cadrà, se gli animi 
Ira ne desti ed inclito disdegno. 
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Così venia P accolta 
Gente instigando all' opra 
Degna d' averne Un fondo 
Velo si stese sopra 
Le vacue sfere, come fa la folta 
Nebbia su' campi ; e il mondo 
Si scosse. Apriva il sol queir aere trista, 
Che pel commosso tremito 
Sparsa a terra P immensa opra fu vista. 

Mortale immago e mente 
Del gran padre celeste, 
Indi alla terra, chiesta 
Possanza a' cieli, in veste 
Di numi, e in voglia dèi veracemente, 
Non pochi umani a festa 
Andar con sanguinosa orma imperando. 

0 a noi caduto esempio 
Funesto eterno I o fato miserando! 

0 fier Nembrotte, o antico 
Voi del Titàn robusto 
Legnaggio, a cui non valse 
Placar lo sdegno e il giusto 
Livor T Olimpio irato, e P inimico 
Furore in pria v' assalse 

1 generosi petti, ombre giganti, 
Tempo è digià che l' inclito 

Vate vi chiami ad alta prova, e canti: 
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Ecco lucente, asterso 
Qual limpido cristallo, 
A te, natura, uscito 
Di giogo, e al prisco fallo 
Riede il pensiero. I mondi e V universo, 
Siccome a indefinito 
Campo discorre; ed inclito, sereno, 
La veleggiarne, indomita 
Ala riposa d' armonia nel seno. 

E mentre i rai dispensa 
Il sol, tal un afletto 
Quale provasti, o seme 
Del gran Giapeto, in petto 
Noi punge e incita; e novamente immensa 
Una Babel ne preme, 
Alta, inconcussa, eterna opra a' crudeli 
Numi terrore e scempio; 
Nè pria cadrà che non fien muti i cieli. 

Or suir avaro suolo 
Suda il meschino, infermo 
Schiavo d' invitta e féra 
Necessitate. AH' ermo 
Povero ostello, taciturno e solo 
Riede affannato a sera, 
Seco pensando che gì' invola il pane 
Oggi non solo, il turgido 
Signor la vita a lui torrà domane. 
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Là che la consueta 
Ora 1* attende, e l'egra 
Madre de' figli suoi, 
Cui seminudi allegra 
Ancor V età che la miseria in lieta 
Vista ci appare. E poi 
Che con le braccia chiude i dolci figli, 
Molli d' amare lagrime 
Volge alla donna sua li stanchi cigli. 

E ciò che la pietosa 
Lingua non dice e in pianto 
Muto trabocca e in ira, 
Seduta a lui d' accanto 
Meglio con la pietà del cor la sposa 
Comprende, e ne sospira. 
Piange e s' affanna ; e i pargoletti cari 
Al sen stringendo, adempie 
D' alti lamenti i desolati lari. 

Ahi ! pria che la novella 
Alba la terra allegri, 
Tal si diparte e dove 
Arde la mischia e gli egri 
Guerrieri, a morte additti, orrenda appella 
Legge a pugnar, ci move; 
Là che 1' orgoglio del più forte il tragge 
0 il volubil capriccio, 
Non patria cura, a insanguinar le piagge. 
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E te vedrei, che tolto 
Poi sempre al sole il danno 
Mortai lo avesse, a bruno 
Vestita, e dell' affanno 

L' occhio pensosa e mesta agli atti e in volto, 

Giacer per terra, alcuno 

Conforto alla pietade altrui chiedendo, 

Per te non già, pe' miseri 

Figliuoli tuoi la bianca man stendendo. 

Or quanto lungo fora 
Più che rivo o fiumana, 
Il pianto tuo, se in giorno 
A te la pur lontana 
Sorto de' nati tuoi, che lieti ancora 
Ti van danzando intorno, 
Venir potesse. Al vile oltraggio, pronta 
Veglia vendetta; e facile 
Varco a' delitti è la miseria e F onta. 

Altri in suo ricco loco, 
Mentre così ti estingui 
Per dura fame, ride, 
Ed in festose e pingui 
Cene profónde e ne' convivi a gioco 
Il pan niegato. Asside 
Di fulmini possente, altri il suo trono, 
Giove terrestre; e trepido, 
Morte or dispensa ed ora il vii perdóno. 



Digitized by Google 



Ma sorto egunl gì* immoti 
Dei dell' Olimpo, e i ciechi 
Re della terra attende. 
Che si specchiàr ne' biechi 
Occhi di Giove, e confidar a' voti 
Campi del ciel le orrende 
Opre e il terror. Quegli occhi ornai son muti 
Per sempre, e dall' eterea 
Mano baleni e fulmini caduti. 

0 popoli, condensi 
Or l'arco a noi: trattiamo 
Le folgori. L' ignoto 
Creder si rompa; Adamo 
Torni al peccato del saper, e pensi. 
Operi meglio. Noto 

Non pur, ma fìa temuto, in alto alfine 

Nostro valore; e susciti 

Ogni petto, ogni lingua, ogni confine. 

Che più valor non dorma; 
E i campi di ferini 
Urli non fìeda e i liti, 
La turba de' divini. 

Non più vedransi come armenti a torma 

Cacciar i forti, i miti 

Strigner di ferro e trucidar gì' inermi ; 

Nè gir per via gì' innumeri 

Padri e i figliuoli senza pane, infermi. 
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Voi che il terreno stato, 
Dall'are occulte e i troni 
Tenete a divi, come 
Scoppj, dirompa e tuoni 
Nostra possanza udite. Avverso il fato 
Il viver vostro e il nome, 
0 semidei, minaccia. Or alto suona 
D' armi, e lo spirto d' impeti 
V età novella ne soccorre e sprona. 

Nostre le sparse zolle, 
A cui sudiamo ; nostro, 
Comune il pio retaggio 
Degli avi, e alcun di rostro 
Armato e artigli, ne rapisce. Il molle 
Ozio e il crudel servaggio 
Vinca ragione; e a' faticosi petti 
Ceda ristoro e premio 
Il pan sudato, ad altro patto astretti. 

Non che natura eguale 
A noi partisse il riso 
Di suoi diletti e cure; 
0 si n' ardesse in viso, 
Come raggio di sol piena, immortale 
Felicità. Ma pure 

Soli qua* belve non nascemmo; ed una 

Legge comune, un intimo 

Desio le genti a nuovo amplesso aduna. 
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CIELO E TERRA 

Quadro Quinto. 



Sento negli occhi incontro 
V alba venirne ; e rubicondo il sole, 
Che vibra il foco de' suoi raggi intorno, 
Ineolorar I* oriente a poco a poco 
Veggo, e specchiarsi nel ceruleo mare 
Come a suo regno. Tacite le brune 
Ombre notturne invér V occaso a schiera 
Traggon fugaci; e la novella luce 
Chiama a destarsi all' armonia del giorno 
La rischiarata terra. II nuovo raggio 
Che sì mi splende in vista, 
Dal solitario loco 

Ov' io soggiorno, ammiro ; c quella festa 
Di luce riguardando, 
Io quelli Eoi confini e quel sereno, 
Onde primo ti svegli, o sole, e dove 
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Sempre più vaga a noi natura appare, 

Meditando contemplo; e panni, in guisa 

Tale il desio nel petto 

Lùnge mi sprona, per ignoto senso 

Quel tiepido spirar etere immenso 

Che di beati odori 

Vanno i più vaghi fiori 

Tutto inondando, e d' armonie gentili 

Il nativo usignuol di Casimira. 

Là che per fato il nascimento apprese 

Primo I' umana compagnia, leggiadra 

Culla e dimora impose 

Fantasticando a' divi ; e di possanza 

Così l'eterea mano 

Armò, che insino all' occidente ancora 
Per vii retaggio il misero mortale 
Di lor la cieca rimembranza assale. 

0 sacra altezza del Merù, sublime 
Seggio di dèi famosi, io dall' eccelsa 
Indica cima che bear di casti 
Amori un giorno e di beltà le dive 
Apsare giovinette, invan lontano 
Di quanto intorno mi si spiega il vasto 
Ciel, ti ricerco; e più non veggo, assiso 
Nel suo trono di loto, il dio che in seno 
L' universo abbracciando, alla catena 
Delle sue perle lo sospende e guida. 
Forse non sèrpe ancora 
Entro le vene delle cose Iddio? 
O gangetiche rive, 
Nel morbido cristallo 

Ch' entro vi specchia, non s' accoglie e vive 
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Or più V eterno agitator de' mondi, 

Ch' hanno imagine in lui, nome e natura? 

Ove n'andaste, o numi? 0 eh' io vi ammiri 

Pender dall' etra un solo istante, e immoti 

Come colonne cristalline, il molle 

Crine di fiori adorno e il bell'aspetto, 

Sfiorar la terra, e fulminar coi guardo 

Le valli intorno, il curvo lido e il cielo. 

Un dì scendeste in fra gli umani, a' vili 

Ferace esemplo di virtute, in campo 

Co' forti gareggiando. A voi gradito 

Ospizio fur quest' alme piagge, quando 

Venian d' amor celeste alle vezzose 

Fanciulle della terra ragionando 

Vaghi uccelletti d' oro 

Dal volo rapidissimo. Per sempre 

Come cadeste? Invade 

Alto silenzio i vostri templi, e viva 

Regna per anco indocile natura? 

Lungi dall' ardue vette 

Della selvosa Battriana, indarno 

Te pur evocherò, celeste padre, 

Ond' Ariman sdegnoso e fiero, in pria 

Che a pace eterna il componesse e al giorno 

L' inclito verbo, d' affannosa e lunga 

Pena e corruccio si struggea nel petto? 

0 numi del vetusto Iran pomposo, 

Anco gli eterni preme 

Dunque I' obblio? Kuina immensa invulve 

L'alte colonne e gli archi, a. voi ricetto 

Divino e onore un tempo; e ingrata polve 

Alla muta Persepoli sovrasta. 
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Così di vostra usanza 

Altro a noi non riman, la ricordanza. 

E voi, dall'etra azzurro, 
0 del celeste impero inclite mura, 
Amici un tempo custodian benigni 
Numi e possenti troni. Allora orrendi 
Spirti perversi, umana 
Forma vestendo, acoperchiavan 1' urne, 
E degli estinti il putrido spirando 
Aere sommosso, ombre maligne e nere, 
Agi' insultati avelli 

Facean ridda d' intorno; e del mortale 
Affanno in cor gioiendo, orribilmente 
Di strida e di spavento empian la terra. 
Or tutto tace, e solo in mezzo al voto 
E senz' accento il vostro 
Nume s' adagia immolo. 
Chi '1 vide mai? Da' cieli 
Quand' e' discese? E nulla l'infinito 
Dunque alla terra indifferente apprese? 
Forse discendo anch' io nel vóto immenso 
Ove tu regni, o tenebroso dio, 
Nel ricercarti, e l'ombra tua contende 
Al mio profano occhio mortale. Ognora 
Auspicio e norma dall' eteree sfere 
Trasser gli umani eventi. Or fatta segno 
È si la terra all' ira tua, che ascoso 
Spirto t'acqueti intra. le cose, indegno 
De' chiusi templi e delle voci arcane? 
A te non giova il nembo e la tempesta; 
A Uro non cale al viver tuo, che quale 
(iià ti sorrise in culla, 
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Eternamente ti ravvolga il nulla. 

Dalle niliache sponde 
Forse fuggi soletta, ignuda al cielo 
Che si nomò regina, 
Iside bella, il velo 
All' impeto dell' onde 
Abbandonando; e le tue cento porte, 
Tebe, citta di Dio, distrusse il cieco 
Furor dell' armi vincitrici e il tempo. 
Muggc rabbiosa la gran Sirte estrema, 
Che in riguardar da lungi a' naviganti 
Per la paura il viso si scolora; 
E là nelle cocenti aride arene, 
Arsa dal sol la fronte ed irto il crine, 
Cresce selvaggia prole, e nude all' ombra 
Della palma dattifera le aduste 
Carni ripara. Entro l' ignaro petto 
Premer la morte, arcana 
Come i silenzi del deserto, e 1' egra 
Spene mancar sentendo, al suolo avaro 
11 penoso declina occhio errabondo; 
E la temuta schiera 
Di favolose sfìngi e di serpenti, 
Orribilmente a sera 
Presso alla soglia la minaccia e stride. 
Cosi cangiati in vii sembianza, e fìa 
Ch' io mai vi vegga, antiqui numi ? In basso 
Come cadeste; e il raggio 
E la beltà celeste, 

Or chi vi spense? Eterni anco non siete? 
Volubil sì, diversa 

Cosa voi diede il fato ; e ignobil forma 

4 



* 



Digitized by Google 



- 51 - 



Or vi s' addice ed or, siccome pensa 
Il vóto imaginar, sublime, immensa? 
Volgon V etadi e i mondi; 
E quali foglie allor eh' e autunno, al suolo 
Caggion le genti e le cittadi. 0 numi, 
Quanta parte di voi travolse il tempo, 
E quanta fia che pur n' accoglia ? E come 
A voi potere e nome 
Oltre cangiar non giovi, assai periglio 
Viver vi fòra, e la pietade istessa 
Or vi saria d* amaro scherno e morte. 
Solo tra voi pietoso il tempo sciolga 
L' infaticabil volo, 

E il vostro estremo palpito raccolga. 

Non più v'arrida il prisco errore, e il frale 
Umano inganno: a schiere, 
Ombre divine, v' aggirasto intorno 
Le tenebre de' tempi. A noi Satanno 
Die che più lieto il sole 
Ne ristorasse in vista; e più che il bene, 
Onde bearsi i numi a nostro danno, 
Dato ne fosse il male. 
Così di posse inferne armò V umana 
Famiglia il petto; e in suo pensiere il grave 
Carro de' numi a riversar, le mille 
Braccia, Promòteo immenso, al ciel protèse, 
Arditamente imprese. 
Ma quando fia che amica 
A noi natura si disveli; e il vero 
Ragion ne parli, e ne disgombri il senso 
D' ogni letargo e dell' error che a' vèti 
Spirti del cielo ne sospinge e sforza ; 
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Quando più cara e mcn temuta, a' nostri 

Giorni diletto e cura, 

A noi la terra si dispieghi; e vano 

Terror codardo dell'età futura 

Non più ne renda detestato il giorno 

A cui nascemmo, e ne fian sacre V urne; 

E tu l' imposto giogo 

Scuoti del cielo, umana prole; pensa 

Che in te medesma, anzi che in ombre mule. 

Ogni virtù s' asconde ; e non che averno 

Contro i celesti suscitar, migliore 

Te sopra ogni altro all'alta prova estima. 

Ceda all' umano, il divo - 

Regno una volta. Ognora 

Di noi ne caglia; e non già solo i numi, 

Anch' ei Satàn allora 

Chiuda per sempre i minacciosi lumi. 

Così durevolmente in pace alfine 
Amor ne stringa di fratelli; e quale 
Azzurro limpidissimo, sereno 
A noi dinanzi si distenda e brilli 
Il cielo della vita. A' dolci affanni, 
A' sogni ameni il vago 
Aprii di nostra età ne serbi il core; 
Ma non che sì ne renda 
Ignava in opre e vile 
Progenie, e solo avvezza 
A' vacui studi, dall' egregie e forti 
Virtù lontana. E quando 
Al viver nostro incomba, la vecchiezza 
Da' dì che fur esemplo tragga e scola 
Quindi a' nepoti, e il senno de' sagaci 
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Proponimenti impari. 
E sempre di virili affetti il senso 
Maturitate n' avvalori. Al riso 
Nati in eterno e al viver lieto, il petto 
Scevro d' ambascia e di dolor, siccome 
' D' una che còrse età felice, antico 
Error tra noi ragiona, 
Invér non siam. Ma se talor nemica 
A noi si scopra e indocile natura 
Pallida cura avvien che imponga, al pianto 
Alta cagion ne inviti, intemerato 
Pur nella pena e indomo il petto; e il nostro 
Affanno neir altrui pietà di pace 
Trovi un sorriso e di conforto. A' tristi, 
Pena il rimorso, il danno 
Anzi che incoglia e la vendetta, un raggio 
Di speme avanzi e di salute; e amica 
Mano protegga Y infelice. Paghi 
Così di quanto al viver nostro ignara 
Natura assente, e sempre di migliore 
Sorte in attesa, andiam la via che innanzi 
Porse più lieta a noi prepara il fato; 
E sì fra noi si stenda 
Dolcissima d'affetti una catena. 
E te vedrò, mia bella Italia, un giorno 
Vago non pur, ma di virtù ferace, 
Libero ostello al gener nostro. Oh dammi 
Ghe le tue zolle ribaciando, io possa 
Dir una volta: 0 dolce patria mia, 
^ ' 0 quale al duol piegasti inerme il fianco, 
Assai di quella che nel petto in pria 
v-, Per brama palpitando 

\ ^ \ 
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Io ti fingea, migliore, assai più bella 

A noi ti mostri, o diva ! 

E di dolcezza il core 

Per te n' esulti eternamente, e viva. 



FINE 
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